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La buona notizia |  Intervento da record dell’equipe di chirurgia del S. Chiara

Operata a 88 anni grazie al robot
PATRIZIA TODESCO

  
n intervento da
record all’ospedale
S. Chiara è stato

effettuato con il robot «da
Vinci» dall’equipe di
chirurgia diretta dal
dottor Brolese. Record
per l’età della paziente,
88 anni, ma anche per il
fatto che la stessa, due
anni fa era stata operata
al fegato, sempre in
robotica, per asportare
un altro tumore.
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Prende fuoco lo skibus
Cavedago: corriera distrutta, autista salvo
  

sordio sfortunato per lo
skibus della Trotta Bus
Service di Roma che collega i

diversi paesi dell’altopiano della
Paganella durante la stagione
turistica. Ieri, nel primo giorno di
servizio, durante la prima corsa di
collegamento tra Cavedago e
Andalo, infatti, a causa di un
problema al motore, il mezzo ha
preso fuoco ed è andato distrutto.
Salvo l’autista, che in quel
momento era da solo sulla
corriera.
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La Pizzarotti non si arrende:
partita la prima lettera
di contestazione del risultato

FRANCESCO  TERRERI

  
nche se la partita se la giocano due
imprese extra regionali, c’è ampio
spazio per le aziende locali nella

realizzazione del Nuovo ospedale del
Trentino. Nel caso dell’aggiudicatario
provvisorio, la Guerrato di Rovigo, azien-
de del territorio potranno svolgere 80 mi-
lioni di euro di lavori edili su un totale di
oltre 200 milioni e potranno gestire servizi
per 23 milioni l’anno per i 27 anni di con-
cessione previsti, per un totale che su-
pera i 600 milioni. In tutto circa 700 mi-
lioni, quasi la metà degli 1,5 miliardi di
euro a cui Guerrato si è aggiudicata la ga-
ra. Il progetto prevede strutture basse,
tranne per la “torre” all’ingresso, e spazi
ampi per pazienti e personale, con tanta
luce naturale. Ma l’altra concorrente, la
Pizzarotti di Parma, non si dà per vinta:
è già partita la prima lettera di contesta-
zione del risultato.
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SANITÀ Ampio spazio per le ditte locali se sarà confermato il progetto della Guerrato che ha vinto l’appalto

Un affare chiamato ospedale
Alle aziende trentine 700 milioni per costruzione e gestione

L’EDITORIALE

Provincia e ateneo
Scontro pericoloso
ALBERTO FAUSTINI

  un conflitto senza
precedenti, pericoloso non

solo dal punto di vista
istituzionale, quello fra
Provincia e Università. La
tensione sulla facoltà di
medicina è in tutto e per tutto
simile a quella che sta
dividendo anche una comunità
coesa come la nostra. Una
comunità che certo è anche
piena di piccole invidie. Un
esempio? Il numero di
associazioni: straordinario
emblema della nostra
generosità, ma anche della
nostra incapacità di rinunciare
a una minuscola fettina di
presunto potere per lasciarlo
ad altri. Ma la nostra è anche
una comunità che ha nella
vocazione solidale e nella
condivisione valoriale il suo
punto di forza più alto. I
conflitti vanno dunque sempre
evitati, in Trentino. Non cercati.
Si deve investire su ciò che
unisce. Non su ciò che divide.
Invece - e una parte della
responsabilità è dell’intera
politica - si sguazza nel mare dei
dispetti e dei veti. Lo scontro
fra Provincia e Università, fra
governo provinciale e un pezzo
di società, è simile a quello su
Casse rurali che rischiano la
fusione per la rabbia di tanti
soci che si sentono inascoltati
ancor prima che per l’esito
delle (discusse) assemblee e
per le oggettive ragioni
economiche.
Sull’Università torna poi anche
un sospetto: che dietro alcune
scelte del governo Fugatti vi sia
una venetizzazione silenziosa e
implacabile. E sia chiaro: la
Padova amata dai vertici
dell’assessorato e
dell’ospedale, la Padova dove
c’è anche l’ex capo della sanità
trentina, rappresenta un Veneto
molto diverso da quello di
Verona. L’Università di Padova,
con la sua storia, è una garanzia
assoluta, ma anche all’ateneo
veronese, col quale si cammina
da tempo, non manca nulla.
Dunque perché si cerca lo
“strappo”? E perché lo si fa
senza dialogare con Università
e Fondazione Kessler? E
qualcuno ricorda che Fbk è
l’erede di quell’Itc che
l’Università la costruì, nonché il
soggetto che da tempo lavora
sul terreno della medicina
dialogando anche con i centri di
ricerca (Cibio, Cimec,
protonterapia) che sono fiori
all’occhiello di questa terra? Si
vuole strambare, come
direbbero i velisti, alla ricerca
di nuovo vento? Allora perché
non si ragiona ad esempio in
termini euroregionali (il sogno
di Carlo Andreotti merita
attenzione)? Si può partire da
ciò che si sta già facendo,
allargando lo sguardo e
pensando - insieme a Università
e centri di ricerca e non alla
faccia loro  - ad una scuola di
medicina all’avanguardia,
innovativa sul versante non
solo didattico, ma di
competenza, con ambiti
disciplinari moderni,
complementari alla clinica; una
scuola capace non solo di
formare i medici del futuro di
questo territorio, ma anche di
trattenerli, visto che un buon
medico vuole crescere e fare
esperienze di livello più che
andare a lavorare sotto casa.
Sul fatto che i tempi siano
maturi per un nuovo
investimento in questo campo
oggi concordano quasi tutti. Ma
c’è chi preferisce lo scontro. Su
tutto.
Sulle macerie, però, non
crescono piante, ma erbacce.
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Per Itas e Aquila
sfide da brividi:
Lube e Milano

NATALE 10

Caccia ai regali
Meglio se “green”
e poco costosi

IN REGALO

Natale, in tavola
vince la tradizione
Oggi sull’Adige7

MEDICINA/2

Sogno la facoltà
dell’Euregio
CARLO ANDREOTTI

  l Trentino sta vivendo in
questi giorni quella che

passerà alla storia (si fa
per dire, ovviamente)
come la guerra per la
facoltà di medicina. Stanco
di attendere risposte
concrete da Verona il
governatore Fugatti si è
rivolto a Padova,
ottenendo subito udienza.
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MEDICINA/1

No a un dialogo
tra “sordi”
RENZO DORI

  na facoltà di medicina
a Trento può

certamente rappresentare
una occasione importante
di crescita non solo per
l’ambiente sanitario, ma
anche per il settore di
ricerca già presente e
altamente qualificato. Ciò
che non serve è una
discussione fra sordi.
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Neve, traffico in tilt
Pericolo valanghe alto

La neve, caduta ieri sopra i 1.500 metri, ha creato disagi alla viabilità
sui passi San Pellegrino, Rolle, Sella e tra Vermiglio e il Tonale.
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  Trento omaggia Hofer,
per me una figura negativa

  

Piedicastello il giardino della
piazza è ora intitolato ad Andre-
as Hofer, patriota tirolese. Una

decisione presa tempo fa dal Consiglio
Comunale e che oggi si è realizzata. Il
presidente della Circoscrizione, con-
trariamente alle sue prime esterna-
zioni, riconosce nella figura dell’eroe
tirolese un’occasione per discutere
in maniera aperta sulla sua figura «in
un’ottica europea»! Prendo atto che
la narrazione intorno a questo perso-
naggio ha nuovamente subito una vi-
gorosa sterzata. Va ricordato che, du-
rante la restaurazione dopo il periodo
napoleonico, la figura eroica della ri-
volta tirolese era stata completamente
dimenticata. Non si poteva celebrare
chi si era battuto contro le misure le-
gislative illuministiche apportate dagli
invasori franco-bavaresi che erano
state tuttavia conservate dall’impero
d’Austria. Allora si era preso atto del
giudizio dato dal favoloso ministro
Metternich: «È stato un pericoloso ri-
belle».
Più avanti in epoca romantica il per-
sonaggio ricevette lustro dalla sensi-
bilità poetica di Byron e Shelley, con
la creazione dello stereotipo del sem-
plice montanaro combattente per la
libertà.
Il nazionalismo pangermanista diede
impulso e lustro al locandiere tirolese
che si era battuto per la propria patria.
Si guardò bene dal ricordare la con-
dotta dell’imperatore asburgico Fran-
cesco I che dapprima istigò le truppe
di Hofer alla rivolta per poi abbando-
narli a sé stessi.
Nel nostro Risorgimento, invece la fi-
gura si tinse di antiliberalismo e di
schieramento decisamente anti ita-
liano.
Nel primo novecento, in tutto il Tirolo,
ci fu un boom di piazze, strade e statue
a lui intitolate. Durante il periodo na-
zista fu esaltato per il suo supposto
antisemitismo e nel secondo dopo-
guerra la sua figura venne sfruttata
politicamente dalle associazioni filo
tedesche del Sudtirolo. Alex Langer
di lui ebbe un giudizio, a mio modesto
parere, molto equilibrato non condi-
videndo le sue celebrazioni ma rico-
noscendone il merito per la sensibilità
mostrata contro l’invasione della sua
patria. Da noi, in Trentino, la sua figura
è stata celebrata, fino a poco fa, solo
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  La mia prima lettera
a Gesù Bambino

  

aro Gesù Bambino, è la prima
volta che ti scrivo. Da piccolo
non potevo perché mamma mi

diceva che era possibile solo a S. Lucia
visto che ero rimasto orfano di papà
a quasi quattro anni. Altri tempi.
Non ti scrivo per me, dalla vita ho avu-
to tanto, ma mi è stato anche tolto
tanto. Da ultimo Manuela, una donna,
moglie e mamma meravigliosa che mi
è stata accanto per trenta anni.
Ti chiedo di portare ai nostri politici
un foglio con la scritta grande “NOI”
affinchè la smettano con le sceneggia-
te e si ricordino che non è lecito ru-
bare, oltre al denaro, anche i sogni, le
speranze e la dignità della gente co-
mune, e in particolare dei giovani. Esi-
stiamo anche noi.
Ti chiedo di dare agli uomini della fi-
nanza un po’ di umiltà e di togliere
loro quel delirio di onnipotenza ed ar-
roganza così da essere in linea coi
principi del fondatore della coopera-
zione don Lorenzo Guetti. Ultimamen-
te non si comportano bene, anzi le no-
stre casse rurali hanno perso lo spirito
originario. Per dirla da buon trentino
“don Guetti el se rivolta nela tomba”.
Ti chiedo di dare speranza di guari-
gione a tutti i nostri ammalati, con
particolare riguardo a quelli oncolo-
gici. Quando il fisico viene attaccato
dal “male”, la loro vita cambia improv-
visamente, li distrugge dentro, vivi
nell’angoscia, nella disperazione. Ti
metti nelle mani dei dottori, delle cure
devastanti della chemio, provi ad es-
sere positivo con tanta voglia di vive-
re. Ti sforzi di sorridere, ma il cuore
e la mente sono diversi di prima. An-
che la famiglia è coinvolta e tutto cam-
bia, ognuno piange di nascosto per
non scoraggiare l’altro.
Non dimenticarti di tutte le persone
che lavorano nel reparto oncologico.
Sono sempre di meno ma i pazienti
aumentano. Ho conosciuto persone
deliziose che amano il loro lavoro e
si meritano tutta la mia stima.
Caro Gesù Bambino, avrei altre richie-
ste da farti, ma se questa mia lettera
diventa lunga il direttore la taglia, o
tu non puoi esaudire troppe richieste.
Forse se tutti ci impegnassimo ad es-
sere più uomini e donne, il nostro vi-
vere sarebbe migliore.

Giorgio Oss Papot
Pergine Valsugana
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dagli Schützen nostalgici.
Oggi, per quanto detto dagli interve-
nuti alla cerimonia, Trento gli ricono-
sce un ruolo importante per costruire
un’identità del nostro territorio. C’è
chi si spinge un poco oltre dicendo
che da ora «si inizia un percorso di
trasparenza, si comincia a rendere
giustizia a Hofer e alla città di Trento».
Mah, che Trento sia stata un soggetto
chiave nel racconto di Andreas Hofer
è però la prima volta che lo sento. Ma
ciò è da addebitare alla mia ignoranza.
Mi pare tuttavia, per le mie personali
convinzioni, che dare lustro a chi ha
promosso una rivolta dei valori con-
servatori medievali e si è schierato
contro l’illuminismo, vero carattere
distintivo della nostra cultura occi-
dentale, che si è battuto per ostaco-
lare l’affermazione dei «diritti dell’uo-
mo e del cittadino», per conservare i
privilegi della proprietà ecclesiastica
e della grande proprietà tutelata dal-
l’imperatore d’Austria, sia un forte
ostacolo all’ennesima narrazione in
chiave elogiativa di questo personag-
gio. Rimango poi assolutamente cri-
tico nel cercare nell’eroe celebrato
una chiave utile a spingere l’integra-
zione europea. Tutt’altro semmai. Mi
parrebbe un’icona che rinfocola i mai

sopiti tentativi a rinegoziare i confini
nazionalistici che sono musica stona-
ta rispetto alle spinte europee.

Edoardo Croni - Trento

  Elezioni a Rovereto,
dico sì alle primarie

  

a libertà è partecipazione, ci ha
scritto e cantato appassionata-
mente per molti anni il grande

Giorgio Gaber. Io mi permetto di ag-
giungere che la democrazia soprat-
tutto è partecipazione. Trascorse le
imminenti festività natalizie e di inizio
del nuovo anno, la partita elettorale
per le comunali del 3 maggio 2020, en-
trerà nella fase decisiva. In queste set-
timane i tavoli delle trattative, in verità
spesso poco pubblici e molto privati,
sono molteplici, sia a Trento che a Ro-
vereto, le due principali città del Tren-
tino, obiettivi legittimamente dichia-
rati primari da parte del partito della
Lega.
Mi limito alla mia Rovereto, per la qua-
le da mesi ho, in tutta modestia, au-
spicato la nascita di un’ampia coali-
zione di centro-sinistra, che compren-
da innanzitutto i Popolari, i Democra-
tici, i Laico - Riformisti, il Psi-Pse e i
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Verdi. Ovvero quelle forze che hanno
pochi mesi fa vinto le elezioni per il
Parlamento europeo, sconfiggendo
l’onda populista e nazionalista. Suc-
cesso da cui è nata la nuova Commis-
sione europea, presieduta dalla Po-
polare tedesca Ursula von der Leyen,
il cui discorso d’insediamento mi è al-
quanto piaciuto. Prevedere un’Europa
più attenta ai ceti deboli, ad uno svi-
luppo più equo, più diffuso e più so-
stenibile, propone la nostra area con-
tinentale quale modello virtuoso al
mondo intero. Una visione e un impe-
gno certamente responsabili e che ci
coinvolgerà tutte e tutti, giovani e me-
no giovani.
Ecco che allora quest’ampia coalizio-
ne partitica e valoriale dovrebbe pro-
porsi ai roveretani senza alcun indu-
gio, con chiarezza, con determinazio-
ne, con coraggio, con una visione di
città e di Vallagarina dinamica e inno-
vativa, dove impresa, lavoro, cultura,
istruzione, sanità, servizi alla persona
e viabilità sostenibile dovrebbero es-
sere le colonne portanti di un possi-
bile New Deal per le nostre comunità. 
In tutto questo deve però essere par-
tecipe la maggioranza di noi cittadini.
Le riunioni tra pochi, di cui alcuni non
si sa delegati da chi (!), gli incontri
quasi carbonari, senza alcuna offesa
alla nobile carboneria, servono a poco
o nulla. Anzi, fanno nascere compren-
sibili dubbi e sospetti, da cui poi la
sfiducia della gente verso la politica.
Si deve allargare la platea, stare con
e tra la gente, ascoltarla, dialogare
con essa, con grande piacere, con la
giusta umiltà, e magari con un sorriso.
È qui che mi sento di proporre una
modalità che in politica può più o me-
no piacere, ma che certamente sa
coinvolgere molti cittadini, ovvero le
primarie dei candidati a Sindaco, che
per Rovereto dovrebbero coinvolgere
tutta la coalizione. Senza andare sin
negli Stati Uniti, dove è un percorso
politico che per mesi coinvolge can-
didati ed elettori, pure in Italia le pri-
marie, dove si sono fatte, hanno smos-
so molte attenzioni, hanno creato un
dibattito più vivo e più partecipato,
hanno motivato anche i molti che alla
politica non credevano o non credono
più. Sono una scossa certamente po-
sitiva. La vedo come un’operazione
propria di quella politica matura di
cui necessita sempre più e dovunque
la democrazia più sana, più credibile
e più sicura.

Paolo Farinati

(segue dalla prima pagina)

L’Università non solo ha replicato a muso
duro, sostenendo di essere stata
scavalcata nei suoi rapporti, ormai
avanzati, con Verona, ma tirando fuori dal
cilindro tanto di progetto da realizzarsi
con l’universo mondo sanitario, da
Trento a Verona, a Vicenza, alla stessa
Padova, all’Humanitas di Milano, al
Sant’Anna di Pisa e molto altro ancora.
Pronti a partire già nel prossimo autunno
e con programmi innovativi e
pluridisciplinari unici al mondo.
Difficile conoscere retroscena e
particolari di questo conflitto, in uno
scenario all’interno del quale una sola
cosa appare chiara e cioè che entrambi i
contendenti hanno torto. Hanno torto per
non essersi parlati. Per non aver
approfondito unitariamente il delicato
argomento. Per non aver reso nota una
“indagine di mercato”, ammesso che mai
ci sia stata. Per non aver presentato un
piano finanziario serio e sostenibile. Per
non aver dato un mandato preciso al
nuovo presidente dell’ateneo, prima di
procedere alla sua nomina. Insomma per
essersi bellamente ignorati a vicenda, o
nella migliore delle ipotesi, per aver dato
vita a un dialogo fra sordi. Su questi
argomenti trovo in gran parte
condivisibili le riflessioni del professor
Stefano Zambelli, ordinario di Economia
politica, pubblicate su questo stesso
giornale.
Siamo costretti ad assistere a una diatriba
avvilente sotto tutti i punti di vista per la
nostra autonomia. Senza poi voler tirare
in ballo la reazione piccata di presidi e
docenti dell’ateneo i quali, per sostenere
il loro rettore, non solo parlano e
scrivono di «una vicenda desolante che

oltre a rivelare una notevole
improvvisazione, rappresenta un’offesa,
forse voluta (sic!) all’Università di
Trento», ma arrivano addirittura ad
accusare i loro colleghi patavini di averli
traditi e di aver rotto il patto non scritto
di solidarietà interuniversitaria che
dovrebbe esistere fra i vari atenei. Se non
siamo alla commedia dell’assurdo, poco
ci manca.
Se un problema così serio per la
collettività viene affrontato in questo
modo, siamo messi proprio male. Le
“intelligenze” dell’Università non sanno
che accentuare i toni della polemica e
favorire il muro contro muro rischia solo
di portare all’azzeramento di ogni
progetto, a non fare più nulla? Persino la
presentazione in pompa magna da parte
del rettore di un progetto che pare tratto
dal libro dei sogni e che dovrebbe partire
già con il prossimo anno accademico,
alimenta il sospetto del retropensiero che
«tanto, se poi non si realizza, la colpa sarà
della Provincia». Una conferenza stampa
di quella portata si deve concordare
prima, altrimenti si trasforma in pura
reazione e provocazione.
In questa situazione si registra almeno la
pacata reazione del governatore Fugatti
che ha smorzato ogni polemica,
affermando che «altre realtà del nostro
territorio in questi giorni stanno

proponendo nuove idee: bene».
Questa affermazione del governatore va
allora colta per porre alcune domande,
ma soprattutto per fare una riflessione
sul Trentino di oggi e di domani come
componente essenziale e trainante
dell’Euregio, se è vero che il futuro della
nostra terra, come si sostiene, sta proprio
nella dimensione euroregionale.
Si è cercato di dare una risposta al perché
in Trentino mancano medici, soprattutto
specializzati? Perché altre realtà italiane
non registrano tali carenze, avendo il
rapporto medici-popolazione un indice
fra i più alti d’Europa? Perché tantissime
professionalità, soprattutto giovani
promettenti, se ne vanno trovando
maggiori soddisfazioni altrove, magari
proprio all’Humanitas? In tempi di crisi
economica dove si trovano le necessarie
risorse finanziarie, per la quasi totalità a
carico della Provincia? Il Trentino con i
suoi seicentomila abitanti ha un bacino di
utenza sufficiente per una facoltà di
medicina? Perché allora non ampliare gli
orizzonti? Non certo nel senso ipotizzato
dall’Università che andrebbe a
coinvolgere troppe realtà con il rischio di
parcellizzare organizzazione e gestione
con tutte le conseguenze negative
facilmente immaginabili, ma dando corpo
finalmente a qualcosa che valorizzi
l’autonomia, la sua gestione, la sua

capacità propositiva, la sua visione di
futuro?
Sto parlando dell’Euregio. Sì, di
quell’Euregio che vede al primo posto,
ogni volta che si parla di progetti comuni
e di collaborazione transfrontaliera,
proprio il tema della sanità. Una
collaborazione stretta fra Trento,
Bolzano, Innsbruck e fra le rispettive
università (magari coinvolgendo, per
quanto utile e necessario, anche Padova e
Verona) potrebbe portare a un progetto
condiviso, moderno, aperto,
pluridisciplinare e soprattutto bilingue,
se non addirittura trilingue, visto che
dalla conoscenza della lingua,
importantissima anche e soprattutto in
campo medico, non si può prescindere.
I numeri ci sarebbero sia come utenza
potenziale (due milioni di cittadini), che
come capacità di sostegno economico,
che come qualificazione scientifica, visto
l’alto livello della clinica universitaria di
Innsbruck e le stesse eccellenze già
operanti a Trento e Bolzano. Il progetto
inoltre avrebbe una sua identità forte e
precisa, euroregionale, transfrontaliera,
europea, moderna e all’avanguardia, con
una “governance” ben individuata e
solide basi territorialmente incardinate
con capacità attrattive per studenti,
medici, specializzandi e pazienti.
Dimostrerebbe inoltre, dopo un quarto di
secolo dalla sua fondazione, che l’Euregio
non è solo un lustrino da appuntarsi sulla
giacca, ma una realtà capace di incidere
positivamente sulla qualità della vita
delle nostre popolazioni. 
Sogno? Utopia? Forse, ma senza inseguire
sogni e utopie il mondo non è mai
progredito.

Carlo Andreotti
Già presidente della Provincia di Trento

Medicina a Trento/2

Il mio sogno è la facoltà dell’Euregio
CARLO ANDREOTTI

Il mondo di Rudi
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